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INTRODUZIONE
[bookmark: _Hlk120563660]
[bookmark: _Hlk120563480][bookmark: _Hlk120563466]Una delle più dense riflessioni interdisciplinari che fecero seguito all’avvento
del terzo millennio si è ormai consolidata in una consapevolezza diffusa:
la società della conoscenza che è espressione dell’Occidente contemporaneo – nella quale,
a fronte di profondi processi di globalizzazione, si trova a vivere e ad agire
l’umanità tutta – tende ad emarginare chi non disponga degli strumenti indispensabili
per decifrare i molteplici messaggi di un mondo progressivamente più complicato
(d’Alonzo, 2017).
[bookmark: _Hlk107524674]In tal senso, il knowledge divide apre ad una sempre maggiore polarizzazione
tra gli individui che sanno e quelli che, al contrario, cadono vittima
della disinformazione, basata su un effluvio eccessivo d’informazioni inconsistenti,
di bassa qualità, distorte o del tutto false (Carboni, 2020)[footnoteRef:1]. Riccardo Petrella (2002), illustre accademico ed economista italiano, propose una rilettura critica della suddetta categoria,
della quale egli rese manifesta la matrice ideologica e tecno-determinista: a suo parere, il sapere
a cui rimanderebbe il divario è soprattutto quello “che ‘conta’ sul piano economico …
per la ‘new economy’ e la ‘e-economy’” (p. 81) e sarebbe quindi da ridurre ad una ben più ampia e nefasta narrazione, in grado di giustificare nuove scissioni e gerarchizzazioni sociali.
Si tratta, a ben vedere, di un’opaca forma di disuguaglianza che potrebbe
pericolosamente frustrare un’essenziale libertà umana, ossia quella che John Dewey (1982)
definì “libertà d’intelligenza vale a dire la libertà di osservare e di giudicare esercitata nei riguardi di piani che hanno un valore intrinseco” (p. 219), ed impedire pertanto alle persone
di rendersi padrone del proprio futuro e di realizzare le proprie aspirazioni
(Commissione delle Comunità Europee, 1995). [1:  Carlo Carboni definisce il knowledge gap come “una disparità più ampia e subdola [del digital divide] …
che si manifesta come un deficit di conoscenze e d’informazione” (2020). Siccome in questa spiegazione si omette
la dimensione socioeconomica, a cui Tichenor, Donohue e Olien (1970), nel delineare il concetto in questione, riservarono all’opposto parecchia importanza è parsa qui più appropriata l’adozione dell’espressione knowledge divide giacché, oltre ad essere utilizzata nell’avanguardistico report UNESCO Towards knowledge societies (Bindé, 2005), consente di ascrivere il fenomeno alla composita classe dei divides.] 

[bookmark: _Hlk116422979][bookmark: _Hlk108129389][bookmark: _Hlk108129369]Quanto detto si concreta altresì in quell’inclinazione che induce nell’uomo il disimpegno sociopolitico (d’Alonzo, 2014), ovvero in quella “rinuncia o . . . ‘ritiro privatistico’ dal ruolo politico di cittadino” (Habermas, 2013, pp. 98–99) che rischia di passivizzare
colui che ad esso vada incontro, riducendolo a null’altro che una comparsa della propria vita democratica. Questa tesi sembra peraltro essere corroborata dai più recenti esiti referendari:
in vero, tra i differenti fattori cui è possibile ricondurre l’esiguo afflusso alle urne registrato
in occasione del 12 giugno 2022[footnoteRef:2], Nando Pagnoncelli, Presidente e Amministratore di Ipsos Italia, incluse anche il sentimento di inadeguatezza rispetto alle questioni
oggetto di voto che la complessità di alcuni quesiti potrebbe aver indotto
negli elettori (F. Petrella, 2022). Parrebbe delinearsi dunque una sorta
di cortocircuito sociopolitico che mina e fa vacillare vistosamente le fondamenta
delle liberaldemocrazie occidentali, che dovrebbero tener bene a mente il vincolo
che Jean-Jacques Rousseau (1971) rintracciò tra cittadinanza e partecipazione
alla sovranità, il ruolo limitativo del sommo potere che Benjamin Constant riconobbe alla valutazione dell’opinione pubblica (P. Costa, 2005) e, infine, la demistificazione
che Alexis de Tocqueville operò nei confronti di quella benevolenza dell’autorità
conseguente alla de-politicizzazione individualistica del soggetto ed insidiosa
della sua autodeterminazione (1968). [2:  Da una semplice rielaborazione dei dati consultabili sul portale viminalizio Eligendo emerge che il tasso
medio di affluenza relativo ai referendum abrogativi dell’estate del 2022 si attestò al 20,478%, considerando
sia l’estero sia il Bel Paese. Stando al quotidiano la Repubblica, essa fu la “più scarna performance
referendaria di tutti i tempi” (Paolini, 2022, para. 1). Ulteriori informazioni statistiche in merito
sono reperibili al link https://tinyurl.com/22e87x2x.
] 

[bookmark: _Hlk117450173]Il progetto Lungo il ‘Tenue Filo’[footnoteRef:3], di cui succede la presentazione, muove proprio dall’analisi sinora condotta e, perciò, si è proposto di offrire alle coppie iscritte
all’associazione di promozione sociale Il Filo di Arianna - Famiglie adottive l’opportunità
di ragionare criticamente attorno al composito tema delle origini personali[footnoteRef:4], con cui si misura
la maggioranza dei figli adottivi – solitamente “in adolescenza, quando si deve costruire
la propria identità, o a seguito di eventi traumatici che spingono a rileggere il proprio percorso esistenziale”, come debitamente rammentato da Milena Santerini (Picariello, 2015):
si tratta, in sostanza, di un ciclo formativo ed autoformativo che recepisce il modello andragogico di Malcom Shepherd Knowles (1984) alla luce delle principali notazioni critiche ad esso rivolte
(Smith, 2013) ed opta con ponderazione e risolutezza per l’impiego del metodo EAS
(Rivoltella, 2013, 2015, 2021a), che si rifà al micro-learning e prevede la possibilità
di “lavorare su segmenti circoscritti di contenuto, organizzando … attività brevi, possibilmente
di produzione, e ‘incorniciando’ il tutto attraverso istruzioni previe e riflessioni da condurre
ex-post” (Rivoltella, 2013, p. 5). Ancora, dando modo ai discenti di esperire emozioni tendenzialmente positive e la soddisfazione derivante dalla percezione di un locus of control interno, gli Episodi di Apprendimento Situato favoriscono il coinvolgimento partecipativo
nella co-costruzione dell’azione di insegnamento (Terrenghi et al., 2019), mostrandosi
così segnatamente funzionali al perseguimento degli obiettivi prefissati. [3:  Ponendosi in continuità coi preminenti scopi dell’ente prestatosi alla collaborazione che sostanzia
la nostra indagine, la denominazione scelta per quest’ultima si ispira alla resa del latino tenuis –
tratto dal Carme 64 di Catullo, depositario di una delle più rinomate versioni del mito di Arianna e Teseo –
con l’aggettivo nostrano tenue, adoperato nella poetica lezione di Rapisardi (1889) e qui preferito
all’attributo sottile perché stimato più adatto a render conto della significativa dimensione
affettivo-relazionale dell’argomento attenzionato.]  [4: 
 Si è deciso di far uso dell’espressione origini personali – cui altrove si surroga il solo termine origini,
più conciso – giacché essa si rifà ad una nozione di diritto di accesso alle informazioni che non si limita
ad includere la dimensione biogenetica già annoverata in dottrina e, anzi, rinvia “all’idea
della (ri)costruzione di una identità narrativa della persona che funge da ponte tra il suo presente
e la sua storia passata” (Stanzione, 2015, p. 2).] 

[bookmark: _Hlk120568182][bookmark: _Hlk120567976]In ultima istanza, infatti, il presente lavoro ambisce a dotare i genitori adottivi
dei rudimenti conoscitivi necessari ad un loro accostamento meditato al dibattito concernente
la ricerca delle origini, di modo che essi possano prendervi parte attivamente e contribuire
ad arricchirlo. Allo scopo conviene anzitutto tratteggiare le norme giuridiche e i più rilevanti indirizzi giurisprudenziali che ad esso concorrono.
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1. L’ACCESSO ALLE INFORMAZIONI:
PROFILI NORMATIVI ED ORIENTAMENTI GIURISPRUDENZIALI
[bookmark: _Hlk131526936]
1.1. [bookmark: _Hlk131591702]Il diritto ad essere figlio. La portata innovativa della L. n. 184/1983

[bookmark: _Hlk117471343]Oltre a regolamentare l’affidamento familiare, con la legge 4 maggio 1983, n. 184,
recante Disciplina dell’adozione e dell’affidamento dei minori, il Legislatore intese riformare completamente l’istituto della cosiddetta adozione speciale – introdotto nell’ordinamento nazionale dalla L. 5 giugno 1967, n. 431, che l’affiancò all’adozione ordinaria regolata
dal Codice civile del 1942 – ed accordarlo alla rinnovata sensibilità socioculturale
della propria epoca. Costui impostò quella che oggi si suole chiamare adozione legittimante[footnoteRef:5]
su una prospettiva propriamente puerocentrica, finalmente imperniata sulla preminenza dell’interesse della persona minore d’età sulle esigenze degli adulti (Ardesi, 2021). [5:  L’avvocata Simona Ardesi (2021) puntualizza che, in virtù del principio dell’unicità dello stato giuridico
dei figli affermato dalla L. 10 dicembre 2012, n. 219, la sottolineatura del carattere legittimante
dell’adozione potrebbe rivelarsi inopportuna.
] 

Successivamente, la sopradetta norma giuridica venne modificata con la L. n. 476/1998, con cui si provvide alla ratifica della Convenzione per la tutela dei minori
e la cooperazione in materia di adozione internazionale firmata a L’Aja il 29 maggio 1993, nonché con le leggi n. 149/2001 e n. 173/2015, che è incentrata sulla continuità affettiva.
[bookmark: _Hlk118243735]Il secondo degli atti sopra ricordati segnò una tappa decisiva dell’intricato
iter che ha concesso di riconoscere il peso che l’adottato attribuisce, se non altro sul piano simbolico, al legame biologico (Brodzinsky e Schechter, 1990; Brodzinsky e Palacios González, 2005, come citati in Colacicco e Rosnati, 2014), sicché domanda un affondo specifico.

1.2. Il diritto ad essere figlio. La portata innovativa della L. n. 184/1983


1. 
[bookmark: _Hlk117471385][bookmark: _Hlk118122360][bookmark: _Hlk118244031][bookmark: _Hlk120482604]Muovendo dalle previsioni di cui agli articoli 7 e 8[footnoteRef:6] della Convenzione ONU
sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza approvata a New York dall’Assemblea Generale
 delle Nazioni Unite il 20 novembre del 1989 al termine di un lungo periodo
preparatorio e resa esecutiva in Italia con la legge 27 maggio 1991, n. 176,
e all’art. 30[footnoteRef:7] della già menzionata Convenzione de L’Aja, l’art. 24 dell’intervento
del 28 marzo 2001 conferì al tribunale per i minorenni la facoltà di autorizzare
con decreto l’accesso alle notizie eventualmente richieste, rivoluzionando, di fatto,
il significato dell’art. 28 della L. n. 184/1983, nella cui novella fu tuttavia incluso
un comma, il settimo, destinato a dar luogo ad una discussione accesa e senza dubbio
eccedente i confini della Penisola. Se ne riporta il testo[footnoteRef:8]. [6:  La CRC, acronimo per Convention on the Rights of the Child, stabilisce che “il fanciullo e [sic] registrato
immediatamente al momento della sua nascita e da allora ha diritto …, nella misura del possibile,
a conoscere i suoi genitori ed a essere allevato da essi” e che “gli Stati parti si impegnano a rispettare
il diritto del fanciullo a preservare la propria identita [sic], ivi compresa la sua nazionalita [sic],
il suo nome e le sue relazioni famigliari” (Legge 27 maggio 1991, n. 176, 1991, p. 34).]  [7:  A detto articolo della Convenzione de L’Aja, statuente l’obbligo, per le autorità competenti di ciascuno Stato contraente, di conservare “con cura le informazioni in loro possesso sulle origini del minore, in particolare
quelle relative all’identità della madre e del padre ed i dati sui precedenti sanitari del minore e della sua famiglia
[e di assicurare] l’accesso del minore o del suo rappresentante a tali informazioni, con l’assistenza appropriata,
nella misura consentita dalla legge dello Stato” (Legge 31 dicembre 1998, n. 476, 1998, p. 43), diede effettiva attuazione la L. n. 476/1998 (1998), che dispone, all’art. 37, che “la Commissione di cui all’articolo 38
[la futura CAI] può comunicare ai genitori adottivi, … solo le informazioni che hanno rilevanza per lo stato
di salute dell’adottato. 2. Il tribunale per i minorenni … e la Commissione conservano le informazioni
acquisite sull’origine del minore, sull’identità dei suoi genitori naturali e sull’anamnesi sanitaria del minore
e della sua famiglia di origine. 3. Per quanto concerne l’accesso alle altre informazioni valgono le disposizioni
vigenti in tema di adozione di minori italiani” (p. 15).
]  [8:  La formula richiamata venne sostituita dall’art. 177, c. 2, del D.Lgs. 196/2003, la cui abrogazione
ex art. 27, c. 1, lett. c), n. 3), del D.Lgs. 101/2018, come ultimamente osservato dagli Ermellini
– cfr. Cass. civ., Sez. I, 09-08-2021, Ord. n. 22497 –, è posteriore alla caducazione del medesimo prodotta
dal giudizio n. 278/2013 della Corte costituzionale e, pertanto, viene comunemente reputata ininfluente.] 


[bookmark: _Hlk120482533][bookmark: _Hlk118217978]L’accesso alle informazioni non è consentito se l’adottato non sia stato riconosciuto
alla nascita dalla madre naturale e qualora anche uno solo dei genitori biologici abbia dichiarato di non voler essere nominato, o abbia manifestato il consenso all’adozione
a condizione di rimanere anonimo. (Legge 28 marzo 2001, n. 149, 2001, p. 45)
Siffatto divieto affonda le proprie radici nell’humus della nostra legislazione,
che garantisce, ai sensi del combinato disposto dell’art. 30, c. 1, del D.P.R. n. 396/2000
e dell’art. 93, cc. 2, 3, del D.Lgs. n. 196/2003, cioè del Codice in materia di protezione
dei dati personali, la ferma salvaguardia della riservatezza dell’identità della puerpera
che abbia chiesto di restare anonima.


2. 
3. 
1.3. L’accesso alle origini tra culture nazionali e sollecitazioni europee


4. 
[bookmark: _Hlk118234305]Il panorama europeo in proposito è vasto e assai variegato, e certo non si pretende
di esaurirlo ora[footnoteRef:9]. Maria Gabriella Stanzione (2015) ne ha offerto una disamina acuta e puntuale, capace di cogliere le più importanti correnti che lo animano. L’autrice restituisce, in primis, l’immagine di una Germania che, avendo avvalorato il ruolo dell’appartenenza di sangue
in reazione al Terzo Reich, appare severamente ed inequivocabilmente sbilanciata verso il diritto di conoscere le proprie origini, tanto che la mera tolleranza delle già scarse soluzioni per partorire in segretezza – si pensi alle iniziative di alcuni ospedali o alle babyklappen, ovverosia alle culle per neonati – ha dato adito ad autentici rechtsfreie Räume. [9:  Allorché si desideri approfondire, ad esempio, l’attuale inquadramento dell’istanza di accesso alle informazioni
circa le proprie origini – coadiuvato, fra gli altri, anche dal celebre affare Gaskin c. Regno Unito del 1989 –
e i nessi che la collegano alla PMA e alla GPA si veda Stanzione, M. G. (2015). Identità del figlio e diritto
di conoscere le proprie origini. Giappichelli Editore.
] 

Eccezion fatta per taluni suoi moti dottrinali, la Spagna non si discosta sensibilmente
dalla posizione tedesca: come ben compendiato da Gonzales Pérez de Castro e Delgado Martinéz (2020), la nazione iberica ritiene che el derecho a conocer el proprio origen biológico faccia parte “del derecho fundamental a la identidad personal [enfasi aggiunta]” (p. 117)
e “de la dignidad humana [enfasi aggiunta], cuyo ejercicio contribuye al desarrollo
de la personalidad [enfasi aggiunta]” (p. 130), connettendolo in tal modo ai beni tutelati
dagli artt. 10, c. 1, 14, 15 e 39, c. 2, della Constitución (Vidal Prado, 1996). La vicenda
Mikulić c. Croazia ne canonizzò l’influenza sui tre valori segnalati, mentre con la pronunzia Jäggi c. Svizzera si prese coscienza del fatto che con l’età esso, anziché cessare, aumenta.
[bookmark: _Hlk131518029]Ad un definitivo punto di svolta si giunse però con il noto affaire Odièvre c. Francia, nelle cui more la Loi n° 2002-93 du 22 janvier 2002 relative à l’accès aux origines des personnes adoptées et pupilles de l’État promosse una riforma[footnoteRef:10] che, avendo “stabilito un equilibrio
e una proporzione sufficienti tra gli interessi in gioco” (Stanzione, 2015, p. 38), adempì
a quanto prescritto dalla CEDU, sulla base della cui violazione il foro di Strasburgo decise
di ammettere la petizione della ricorrente nell’ambito della causa Godelli c. Italia.
 [10:  Il rinnovamento si risolve, come si evince dal testo della Loi n°2002-93 du 22 janvier 2002 (2002), nell’introduzione dell’obbligo, per l’équipe sanitaria, di rendere edotta la mère de l’ombre “de l’importance pour toute personne
de connaître ses origines et son histoire” e di invitarla a lasciare indicazioni natalizie o sulla propria salute
e su quella del padre e, ancora, nell’istituzione di un organismo ad hoc, il Conseil national pour l’accès
aux origines personnelles (CNAOP), incaricato di “faciliter … l’accès aux origines personnelles” (p. 1520)
e, all’occorrenza, di “rintracciare e contattare la madre o il padre biologici, nel rigoroso rispetto della loro vita privata
e familiare, al fine di interpellarli sulla loro volontà di rimanere anonimi o meno” (Stanzione, 2015, pp. 35–36). Analogo sarebbe il compito del pioneristico servizio Ser.I.O. (Servizio per le Informazioni sulle Origini), attivato
sulla base di un progetto sperimentale promosso dall’Istituto degli Innocenti, dal Centro regionale di documentazione
per l’infanzia e l’adolescenza e da Regione Toscana in collaborazione con la rete dei Centri Adozione di Area Vasta.] 

5. 
6. 
1.4. Dalla sentenza della CEDU sul caso Godelli c. Italia al contesto attuale


7. 
Nel caso di specie, il Giudicante redarguì l’Alta Parte contraente sostenendo
che, nel duplice intento di permettere alla donna di partorire nelle condizioni
ottimali per sé e per il figlio e di dissuaderla da decisioni che, per propria natura,
non sono reversibili, quale l’aborto con la morte del nascituro[footnoteRef:11] (Carbone, 2013),
e non prevedendo – ossia negandole – la facoltà di revocare la scelta dell’anonimato,
con consequenziale cristallizzazione della stessa (N. 278. Sentenza 18 - 22 novembre 2013, 2013), essa avesse “ecceduto la propria sfera di competenza, ingerendosi
indebitamente nella «vita privata» di entrambi i soggetti coinvolti” (Vigato, 2012, p. 910),
che corrisponde appunto ad uno dei quattro domini protetti dall’art. 8,
c. 1, della Convenzione europea per la salvaguardia dei Diritti dell’Uomo
e delle Libertà fondamentali[footnoteRef:12]. [11:  In pratica, “la legge italiana risponde alla preoccupazione di tutelare la salute della madre
e del minore durante la gravidanza e il parto e di evitare aborti clandestini o abbandoni «selvaggi»”
(Godelli v. Italia, 2012, p. 13). Tale proponimento confluì, insieme all’impegno di “evitare di rovinare
la reputazione ad una giovane ragazza o ad una donna sposata”, nella ratio del L. n. 2838/1928,
sulla cui scorta “la società civile, d’accordo con la chiesa [sic] …, si occupava dei minori abbandonati”
(Carbone, 2014, p. 1007).
]  [12:  Si riscontra invece una sorta di prudenza da parte della Corte EDU nel prendere posizione in rapporto
alla vita familiare, che, ad avviso del Governo resistente, è offendibile unicamente presupponendo l’esistenza
di una famiglia, per la cui costituzione il solo legame biologico sarebbe insufficiente (Godelli v. Italia, 2012).
Insomma, “classificando il diritto a conoscere le proprie origini esclusivamente come «vita privata», …
i giudici EDU hanno inspiegabilmente «deciso di non decidere»” (Vigato, 2012, p. 909).
] 

Con la sentenza n. 278 del 18 novembre 2013, additiva di principio,
il Giudice delle leggi accolse le suggestioni comunitarie e, in riferimento
agli artt. 2, 3 e 32 cost.[footnoteRef:13], sancì [13:  Come nota Frontoni (2013), il “mancato ricorso al parametro, pure invocato dal giudice remittente, dell’art. 117,
primo comma, Cost.” (p. 7) è da attribuirsi alla volontà della Consulta di rileggerlo “non solo ‘alla luce della’ giurisprudenza sovranazionale, ma anche ‘al di là di’ quest’ultima” (p. 8).] 


l’illegittimità costituzionale dell’articolo 28, comma 7, della legge 4 maggio 1983,
n. 184 …, come sostituito dall’art. 177, comma 2, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 …, nella parte in cui non prevede … la possibilità per il giudice
di interpellare la madre - che abbia dichiarato di non voler essere nominata … -
su richiesta del figlio, ai fini di una eventuale revoca di tale dichiarazione.
(N. 278. Sentenza 18 - 22 novembre 2013, 2013, p. 63)
[bookmark: _Hlk120525999]Ciononostante, attualmente il legista rimane indolente e, frattanto che gli organi giurisdizionali di primo grado e di appello, i TAR, il Consiglio di Stato e la Cassazione, premurandosi di dirimere la querelle interpretativa, precisano progressivamente i contorni
della materia e si moltiplicano i tentativi di allargare gli orizzonti ermeneutici, di tracciare valide prospettive de iure condendo[footnoteRef:14], l’Italia non riesce a sciogliere la dicotomia fra coloro
i quali privilegiano “il principio volontaristico dei genitori naturali e specie della madre, …
e chi invece sostiene il diritto del figlio di conoscere da chi è stato generato, dando rilievo
al favor veritatis, basato sulla documentazione scientifica dell’identità cromosomica”
(Carbone, 2013, p. 942). [14:  Il Ddl n. S. 1978, frutto del testo unificante otto diverse iniziative parlamentari che è stato approvato
dalla Camera dei deputati il 18 giugno 2015, è decaduto al termine della XVII legislatura, mentre il Ddl 922,
“che supera anche la questione, posta dal precedente DDL 1978, relativa alla possibilità di presentare
istanza di accesso una sola volta” (Mura, 2019, p. 4), è stato assegnato alla 2ª Commissione permanente
(Giustizia) in sede referente il 1 marzo 2022 e risulta in corso di esame dal successivo 6 luglio.] 



2. [bookmark: _Hlk130826185]SCELTE DI DESIGN PER UNA FORMAZIONE NEL TERZO SPAZIO
[bookmark: _Hlk131592375]
1. [bookmark: _Hlk131205586]
2. 
2.1. La Bilancia di Dike (DAY-01)

Onorando le proprie finalità formative, Lungo il ‘Tenue Filo’ previde l’organizzazione
di tre incontri infrasettimanali della durata di circa centoventi minuti ciascuno. Allo scopo di dare modo a chiunque fosse interessato di prendervi parte, essi si tennero in videoconferenza, mediante Google Meet, nei giorni di martedì 8, 15 e 22 novembre 2022, dalle ore 21.00 alle 23.00 – per l’ultimo si raccomandò comunque la presenza fisica. In totale, vi parteciparono quattordici persone iscritte a Il Filo di Arianna - Famiglie adottive APS.

3. 
4. 
2.1.1. Formare nel terzo spazio per promuovere apprendimento significativo

[bookmark: _Hlk131199184]Il primo appuntamento principiò con la somministrazione di un questionario
semi-strutturato costruito tramite Typeform, un servizio che dal 2012 offre parecchie soluzioni
per la creazione e la gestione di survey divertenti, esteticamente coinvolgenti e ideate per rendere
la raccolta dei dati comoda e conversazionale. Si optò per detta piattaforma web based
in quanto la si ritenne adatta a promuovere un clima rassicurante ed una comunicazione informale – imprescindibili per una formazione nel corso della quale si auspicava l’emersione
di contenuti sensibili e personali, oltre che per l’educazione tout court (Besozzi, 2017) –
senza che questi inficiassero la validità della rilevazione. All’impiego del formato digitale, confacente a garantire ai compilatori la possibilità di accedere allo strumento direttamente
dal proprio smartphone, soggiaceva l’intenzione di assecondare una delle più radicate
tendenze che caratterizzano la condizione umana contemporanea, già continuamente esperita – perlomeno nei Paesi membri del G7 – nell’iperstoria ed entro l’infosfera[footnoteRef:15] (Floridi, 2017). [15:  Ad avviso di Luciano Floridi (2012), nelle cosiddette società iperstoriche le ICT assumono un ruolo
centrale nella promozione del benessere e del progresso collettivi ed individuali e riontologizzano l’infosfera, trasformandola in un contesto o, a livello macro, in una realtà, in un ecosistema popolato da enti e agenti
parimenti informazionali (2012).
] 

Dacché “the boundaries between the online and offline are disappearing”
(Floridi, 2015, p. 59), la promessa dell’everywhere anytime che la diffusione sociale
di internet portava con sé (Rivoltella e Rossi, 2019b) si è oggi inverata nell’onlife[footnoteRef:16],
una dimensione al cui interno si è costantemente connessi (Rivoltella e Rossi, 2019a):
difatti, l’always on[footnoteRef:17] “rende sempre più sfumato il confine fra spazi fisici e spazi digitali, introducendo una nuova concezione di spazio” (Trentin, 2015, p. 1), che de Souza e Silva (2010) definisce ibrido. Inoltre, “se in un tempo non molto lontano era naturale scindere
tra situazioni con e senza media, oggi è quasi impossibile anche pensarlo”
(Carenzio, 2018, pp. 48–49) perché la società multischermo (Pinto, 2005; Rivoltella, 2006), sempre più mediatizzata, esprime una pocket culture (Croce e Rivoltella, 2014) –
forma contemporanea di quella bedroom culture discussa da Bovill e Livingstone (2001) –,
nel cui contesto i prodotti tecnologici sono mobile, portable e wearable,
come fossero una seconda pelle (de Kerckhove, 1997).  [16:  Nella dimensione dell’onlife diviene impossibile distinguere la vita online da quella offline, quindi disconnettersi
da uno spazio dell’informazione ormai sincronizzato, delocalizzato, correlato e, conseguentemente, abitato da inforgs,
vale a dire da “organismi informazionali … reciprocamente connessi” (Floridi, 2017, p. 106).]  [17:  Si noti che la generazione always-on “è caratterizzata dall’essere costantemente raggiungibile … [e] vive
in una condizione di fiducia e disponibilità, in una sorta di dialogo incessante con il mondo” (de Kerckhove, 2010, come citato in Rivoltella e Rossi, 2019a).
] 

Muovendo dalle suddette considerazioni, il nostro intervento formativo contemplò
anche un cospicuo utilizzo di dispositivi digitali in modalità BYOD[footnoteRef:18],
i quali, oltre a circoscrivere ed evidenziare il materiale su cui lavorare e a favorire l’interattività
degli utenti, la loro autorialità e la predisposizione di passerelle conversazionali
(Rivoltella, 2021a), funzionano da aggregatori, da ponti “tra il sapere sapiente e i frammenti
che vengono realizzati in classe e [sono] caratterizzati da flessibilità e multifunzionalità …
[e] multimediali” (Sarracino, 2019, pp. 52–53). [18:  L’acronimo BYOD (Bring Your Own Device) viene utilizzato in riferimento a quelle policy aziendali e prassi educative – se pertinenti al mondo della scuola – che permettono o prevedono l’impiego di smartphone, tablet, laptop personali. Collegati alle reti wi-fi ed interconnessi fra loro, in aula questi ultimi fungono al contempo da artefatti progettuali visibili e da spazi di lavoro per il singolo alunno (Sarracino, 2019).
] 

[bookmark: _Hlk130932979][bookmark: _Hlk124524691]L’autore sostiene che, qualora si desideri sfruttare le loro affordance
didattico-pedagogiche[footnoteRef:19], essi sono in grado di produrre un terzo spazio[footnoteRef:20], un’area negoziata
e contesa, fisica o metaforica, in cui, secondo Potter e McDougall (2017), “meanings are made and shared, some of which may relate to encountering new knowledge, learning or developing new skills and dispositions” (p. 7), un luogo “where the real and virtual
come together” (p. 48), che sfugge ai canonici confini spazio-temporali della classe.
Si tratta di un ambiente “ibrido e blended che connette formale e informale, presenza e distanza, permette di costruire fili rossi che recuperano quanto si sta realizzando negli altri due spazi
e fornisce senso e significato alle produzioni realizzate da entrambe” (Rossi, 2019, p. 30).
Esso è quindi particolarmente adatto all’operazione metacognitiva che rende l’EAS
una TLA capace di generare apprendimento significativo (Rivoltella, 2015), tale in quanto esito dell’assimilazione delle nuove acquisizioni a ciò che è già noto (Ausubel, 1988) e in grado
di indurre il discente a ricercare soluzioni non meramente procedurali, bensì euristiche (Rivoltella, 2021a), a patto che, ripudiando quella visione depositaria che denunciò
Freire (2002) e prediligendo una testa ben fatta ad una ben piena, come direbbe Morin (2000) riprendendo Montaigne, si opti per un contenuto curricolare ridotto, esemplare e trasferibile (Gardner, 1999) – del resto, si è scelto di recuperare anche alcuni capisaldi del mobile learning, per il quale il microlearning pare rendersi necessario (Rivoltella, 2021a). [19:  Nel riprendere il termine introdotto da James Gibson (1979), Rivoltella (2021a) sottolinea che l’utilizzo di un oggetto
è strettamente dipendente anche dall’intenzionalità di chi lo mette in atto.
]  [20:  Potter e McDougall (2017) compendiano ed ampliano le già dettagliate lezioni di Bhabha (1994) e Gutiérrez
(2008; Gutiérrez et al., 1999).] 


2.1.2. Pregi e benefici di un approccio semplesso, multimodale ed embodied

Come riportato nella Figura 1, la fase preparatoria del primo meeting incluse l’esposizione della dottrina giuridica nazionale ed internazionale concernente l’accesso alle origini.

Figura 1
[bookmark: _Hlk130917283][image: ]Lesson Plan del primo incontro (DAY-01)

















Per far sintesi di tale cornice di riferimento, vasta ed articolata, si decise di sfruttare
il tool di graphic design Visme al fine di comporre un’infografica, un ausilio pratico-visuale
che favorisce le interazioni bidirezionali tra formatore e formandi (Madar e Buntat, 2011),
lo sviluppo del pensiero critico e la memorizzazione delle complesse nozioni in esame
(Naparin e Sadd, 2017) – soprattutto se il sussidio trasmette il messaggio con più modi[footnoteRef:21],
per esempio comprendendo sia testi sia immagini (Miller e Barnett, 2010) –,
nonché di agevolarne, in qualità di boundary object (Star e Greisemer, 1989;
Latour, 1996, 2004; Wenger, 1998; Durand e Poizat, 2015), l’organizzazione logica
(Basco, 2020) e la comprensione (Fadzil, 2018). [21:  Oltre a garantire un’offerta inclusiva poiché rispettosa della pluralità delle intelligenze (Gardner, 1983)
e a consentire l’esercizio della vicarianza del fruitore, ovvero della sua capacità di individuare una “molteplicità
di soluzioni possibili per risolvere uno stesso problema” (Berthoz, 2011, p. 40), per accedere alla sostanza
di un messaggio, la veicolazione di quest’ultimo attraverso diversi modi, cioè tramite eterogenei materiali
e forme che costituiscono risorse semiotiche, socialmente e culturalmente situate, per materializzare significato,
è in linea con l’autentica natura della comunicazione umana (Kress, 2009). Il professor Ferdinando Arzarello (2006)
giunse a conclusioni analoghe nella definizione dell’idea di semiotic bundle.] 

[bookmark: _Hlk131037745]Il progetto, infatti, recepisce ed applica il costrutto sotteso al termine semplessità,
un neologismo che Colville (1994), anzi, ad essere precisi un suo allievo coniò
per riferirsi alla fusione tra una sufficiente complessità di pensiero e la necessaria
semplicità dell’azione (Colville et al., 2012). Lo riprese ed estese Alain Berthoz (2011),
il quale lo rinvenne in quella proprietà degli organismi viventi che consente loro
di trovare delle soluzioni che “rappresentano principi semplificativi che riducono il numero
o la complessità dei processi e permettono di elaborare molto rapidamente informazioni
e situazioni, tenendo conto dell’esperienza passata e anticipando il futuro” (pp. X–XI).
L’ingegnere e neurofisiologo francese sottolineò a più riprese che l’atto semplesso,
che eccede la tradizionale tripartizione temporale, non banalizza la realtà,
bensì la decomplessifica per renderla affrontabile (Rivoltella, 2021a). Il mondo postmoderno
è liquefatto ed esige moto e velocità (Bauman, 2011), quindi non può che tramare
un tessuto socioculturale morfogenetico (Archer, 1995) ed “interdipendente, interattivo
e inter‐retroattivo fra le parti e il tutto e fra il tutto e le parti” (Morin, 2000, p. 6),
dentro al quale l’uomo sopravvive in virtù della τέχνη, della tecnica, giustappunto
definita da Niklas Luhmann (1995) come “una semplificazione funzionante, … una forma
della riduzione della complessità” (p. 15). A quest’ultima, necessaria operazione può giovare l’assunzione di un approccio multimodale (Kress, 2009), coerente con i criteri di funzionamento del nostro sistema sensorio-motorio (Gallese, 2011; Gallese e Keysers, 2001;
Gallese e Lakoff, 2005).
[bookmark: _Hlk124525049][bookmark: _Hlk131031740]Avvalorate dalla nutrita ma omogenea riflessione multi- ed interdisciplinare
che gli scienziati della cognizione hanno posto a fondamento della teoria dell’embodiment[footnoteRef:22]
e che ha avviato uno stimolante dibattito tuttora aperto, le precedenti osservazioni, riassunte dall’enactivism di Varela, Thompson e Rosch (1991), reagiscono al dualismo cartesiano sancendo che l’azione, il movimento e il corpo sono essenziali per esperire la realtà, sviluppare apprendimento e produrre conoscenza (Rivoltella, 2012). Rinsaldate ed arricchite dalle intuizioni di stimati autori di ieri – tra cui gli snodi chiave dell’opera di Maria Montessori (2017),
il learning by doing di Dewey (1982) e la lezione a posteriori di Freinet (Rivoltella, 2016),
cui ricorre la ben più recente flipped classroom, nata negli USA – e di oggi – come la possibile alleanza tra pedagogia e biologia prospettata da Frauenfelder (2001; 2011;
Frauenfelder e Santoianni, 2002; Frauenfelder et al., 2004, 2013) e l’affascinante tema
delle corporeità didattiche (Sibilio, 2012; Carlomagno et al., 2014) –, esse divengono
i presupposti della proposta metodologica di Pier Cesare Rivoltella (2021a), basata sull’episodicità e sul principio del significato situato, mutuato da James Paul Gee (2003). [22:  Da un punto di vista psicologico, la tesi segnalata è stato approfondita, insieme a taluni suoi colleghi, da Borghi (Borghi e Binkofski, 2014; Borghi e Riggio, 2015), che ne considerò altresì il nesso con le affordance, e da Gibbs (1994, 2005, 2006, 2013), il quale indagò il ruolo che esso assume nell’ideazione delle metafore. L’argomento
era già stato affrontato da Lakoff e Johnson (1980), che nel 1999 lo ampliarono mettendo in discussione, alla luce
di consolidati risultati di ricerca, i cardini della speculazione occidentale. Ancora, notevoli apporti neuroscientifici sono stati offerti da Damásio (1995, 1999) e, congiuntamente a svariati collaboratori, da Caruana (Caruana e Borghi, 2013; Caruana e Cuccio, 2017; Caruana e Gallese, 2011), Rizzolatti (Rizzolatti e Sinigaglia, 2006) e Gallese (2005, 2006, 2007a, 2007b, 2009; Gallese e Cuccio, 2020; Gallese e Guerra, 2014; Gallese e Sinigaglia, 2011), al quale si deve,
in aggiunta allo sviluppo del modello dell’embodied simulation, il merito, condiviso con Corrado Sinigaglia, di aver ricongiunto gli ultimi esiti dello studio del SN con alcune tra le principali ermeneutiche fenomenologiche
(e.g., ad esempio, Husserl, 2001, 2002; Merleau-Ponty, 1985, 2003; Scheler, 2009; Varela, 1996, 1999;
Varela et al., 1991). Ulteriori contributi in materia provengono da varie anime passate e presenti della pedagogia
(e.g., ad esempio, Gomez Paloma, 2009, 2013, 2017, 2020; Rivoltella, 2012) e della filosofia (e.g., V. Costa, 2015; Cuccio, 2015, 2022; Gehlen, 2010; Plessner, 2019; Shapiro, 2010; Wittgenstein, 1975).] 

[bookmark: _Hlk131648509]Si tratta di analisi che trovano un immediato riscontro nella semiosi contemporanea, praticata da un lettore che suole costruire il senso, necessariamente contestualizzato,
dei comunicati ipertestuali con cui si confronta aggregandone i molteplici elementi (Kress, 2009), cioè operando attivamente su di essi ed istituendo, riconoscendo o modificando le relazioni topologiche tra loro (Rossi, 2019; Lévy, 1991). E sono proprio aspetti quali la tangenza, ovverosia la vicinanza spaziale che suggerisce il valore semantico, e, in particolare, il morphing, proprietà per la quale si può cambiare il livello di zoom o la granularità dei concetti in maniera fluida (Rossi, 2017, 2019), a rendere le peculiari tele aperte di Prezi altamente funzionali anche per la divulgazione giuridica, come ha dimostrato la presentazione, avvenuta a mezzo di tale SaaS, di un case study attinente all’ordinanza con cui la Corte Suprema di Cassazione riconobbe al figlio adottato il diritto – basato su un quesito specifico, non esplorativo – di accedere ai dati sanitari della madre per tutelare la propria salute (Cass. civ., Sez. I, 09-08-2021, Ord. n. 22497).
Rifacendosi alla maieutica socratica, la successiva attività di scrittura collaborativa organizzata tramite Google Docs – che ha preso il posto di Bit.ai in corso d’opera – ha costituito
per i partecipanti, spostati in quattro stanze di Meet e suddivisi in altrettanti sottogruppi, un’occasione “per costruire orizzonti di significati meditati nel vivo” (Mortari, 2019, p. 106).
I documenti testuali depositari dei frutti di questi fecondi ragionamenti sono stati socializzati
e, in quanto esiti di un embedded task, sottoposti ad autovalutazione durante un debriefing
in plenaria atto a sistematizzare e consolidare il sapere emerso (Rivoltella, 2021a).

2.1.3. Ripopolare il tempio per fondare una rinnovata cultura dell’adozione

Ci si è poi avvalsi di Padlet per creare alcune bacheche virtuali con cui riepilogare
i punti salienti di ciascuna serata e condividere quanto prodotto, raccogliere feedback
per ricalibrare l’intervento in vista di quelle rimanenti ed eventuali domande di chiarimento
per impostarne i momenti preparatori.
[bookmark: _Hlk130927405]Rendere pubblici i risultati di questi lavori – che in futuro saranno accessibili direttamente dal sito internet della summenzionata associazione legnanese – significa credere nella possibilità di realizzare quella mediapolis plurale, democratica ed inclusiva auspicata da Silverstone (2009), vale a dire una smart city che promuova e realizzi “forme di creatività sociale, in una costante interazione tra web e territorio” (Marangi et al., 2021, p. 34), nonché quella media convergence, quella partecipatory culture e quella collective intelligence – locuzione il cui conio si deve
a Pierre Lévy (2002) – di cui ha diffusamente trattato il professor Henry Jenkins (2006).
Soltanto aprendosi al confronto orizzontale e allo scambio peer-to-peer ed agendo come prosumer e remixer piuttosto che come meri fruitori o spettatori passivi, famiglie, genitori e figli riusciranno ad attivare le risorse intrasoggettive ed intersoggettive indispensabili
per ripopolare il tempio, dunque per fare rete, per rinsaldare relazioni e valori e per (ri)costruire capitale sociale all’interno della comunità (Rivoltella, 2020, 2021b) al fine di fondare
e diffondere una rinnovata cultura dell’adozione.


5. 
6. 
1. 
2. 
2.1. 
2.2. [bookmark: _Hlk131642897]Il ‘Tenue Filo’. Esplorazioni psicologiche e pedagogiche (DAY-02)

[bookmark: _Hlk130945893]Come testimonia la Figura 2, l’esplorazione del framework della seconda riunione,
il quale tentava di riassumere le più significative prospettive psicologiche e pedagogiche
da cui è stato investigato il percorso di ritrovamento delle proprie radici, è divenuta
un “momento, dilatato, delle molte domande possibili – e anche impossibili –, dell’approfondimento orizzontale e verticale intorno al proprio oggetto di studio,
della registrazione di ogni osservazione” (Guerra, 2019, p. 41), nonché, di fatto, un’apprezzata
ed immersiva sessione di edutainment (Prensky, 2006), in quanto progettata con Kahoot!.

Figura 2
[image: Immagine che contiene testo

Descrizione generata automaticamente]Lesson Plan del secondo incontro (DAY-02)





















[bookmark: _Hlk131205414]Avvantaggiandosi di logiche di funzionamento e di strategie proprie della gamification quali il punteggio, la classifica o il flusso (Bruni, 2019), questa game-based learning platform concepisce il gioco come “capacità di fare esperienza di ciò che ci circonda come forma
di problem solving” (Jenkins, 2010, p. 98) e, riconoscendolo come occupazione volontaria, impegnativa, compiuta entro certi limiti spaziali e temporali, abbinata ad una sensazione
di tensione e di gioia (Huizinga, 2002) e peraltro destinata a divenire “stile diffuso e modo
di affrontare l’esistenza” (Ortoleva, 2012, p. 77), ne rimarca quel valore educativo
che l’istruzione formale occidentale ha tradizionalmente ignorato (Gee, 2003).
Per il problem setting si è deciso di far visionare ai soggetti tre spot pubblicitari – preventivamente sottotitolati – e di invitarli poi a scansionare con il proprio cellulare il QR Code con cui compilare, individualmente o a coppie, il modulo Jotform relativo al filmato
che più li avesse emozionati, ovvero rispondere ai pochi quesiti aperti avanzati per orientare
ed incentivare dei processi di reflective learning, di cui sarebbero state tirate le fila
in sede ristrutturativa.

2.3.  Ensō delle origini. Un focus group per avvolgere il filo (DAY-03)

La Figura 3 illustra infine il lesson plan dell’evento conclusivo. Di fatto, esso
è stato riservato quasi esclusivamente ad un denso focus group, che è terminato
con la problematizzazione di una decina di vocaboli afferenti alle questioni che si è cercato
di mettere a fuoco, restituiti con Mentimeter nella word cloud dinamica – vedasi la Figura 4.

Figura 3
[bookmark: _Hlk131198325]Lesson Plan del terzo incontro (DAY-03)
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Descrizione generata automaticamente]






Figura 4
[bookmark: _Hlk131642873][image: Immagine che contiene testo

Descrizione generata automaticamente]Word cloud realizzata con Mentimeter durante il terzo incontro (DAY-03) 










3. IL PERCORSO DI RICERCA EMPIRICA

3. 
3.1. Impostazione metodologica del progetto

Innestandosi nel vasto dibattito nazionale ed internazionale in merito alla ricerca
delle origini, il presente lavoro si è proposto di investigare quest’ultima da un punto di vista inedito, prendendo in esame le principali rappresentazioni non già delle persone adottate, bensì
di coloro i quali sono o intendono divenire genitori adottivi. Oltre ai loro più comuni simboli cognitivi e preoccupazioni in materia, si mirava a cogliere eventuali differenze di genere rispetto all’oggetto di studio e le potenziali alterazioni dello stesso conseguenti all’intervento formativo precedentemente illustrato.

3.1.1. [bookmark: _Hlk130231936]Ripopolare il tempio per fondare una rinnovata cultura dell’adozione

Più in dettaglio, si è desiderato sondare i pareri e le paure di chi si è prestato alla nostra iniziativa riguardo ai cambiamenti cui il legame con il proprio figlio potrebbe andare incontro
in caso di contatto tra quest’ultimo e il suo nucleo familiare biologico e, ancora,
il rilievo che hanno recentemente assunto i social media, i quali hanno “modifié drastiquement
la manière dont la quête des origines est accomplie” (Thomson-Sweeny, 2021, para. 3). In secondo luogo, ci si è chiesti quale, tra la pretesa giuridica della puerpera e quella di chi non viene riconosciuto alla nascita, i partecipanti reputassero maggiormente meritevole di tutela e si è inoltre inteso conoscere gli interventi educativi che costoro ritenessero più funzionali a sostenere
quel delicato processo con cui la prole accede alle notizie natali (H1), nonché le motivazioni
che credessero essere alla base di quest’ultimo (H2). Infine, sulla scorta delle illuminanti osservazioni di Ranieri e colleghi (2021) relative ai pattern specifici che contraddistinguono
le relazioni madre-figlio e padre-figlio, si è tentato di capire se alla propensione genitoriale a dare maggiore importanza al passato o al futuro della biografia dell’adottato per promuoverne
il benessere e la soddisfazione corrispondesse una divergenza tra le risposte maschili
e quelle femminili (H3) – si consulti la domanda otto (d.8).
Attenendo a contenuti per la cui analisi non è stata rinvenuta una letteratura scientifica
esaudiente, gli ultimi tre interrogativi pocanzi presentati hanno aperto ad ipotesi esplorative (Montalbetti e Lisimberti, 2015). Con l’obbiettivo di fornire, perlomeno preliminarmente,
una soluzione ai rimanenti quesiti, si è supposta anzitutto la sussistenza di una variazione concomitante negativa tra il livello di consapevolezza – che Lungo il ‘Tenue Filo’ ambisce
ad incrementare – degli aderenti al progetto rispetto all’evoluzione dell’universo affettivo
di colui che aspira ad accostarsi alla propria famiglia natia (H4) ed altresì all’utilizzo che a tale scopo egli può fare delle nuove tecnologie digitali (H5) e le perplessità suscitate da questi fenomeni. Si è poi immaginato che, approfondendo la natura di entrambi i diritti predetti, i soggetti esprimessero posizioni meno polarizzate rispetto a quelle riferite inizialmente (H6), secondo
una correlazione negativa.

3.1.2. Il piano per la rilevazione dei dati

In totale sono quattordici i soci de Il Filo di Arianna - Famiglie adottive che, nutrendo interesse nei confronti di un’opportunità in occasione della quale avrebbero potuto esercitarsi nell’(auto)riflessività compatibilmente con le proprie disponibilità, vi hanno deliberatamente preso parte e, quindi, di confluire nel campione per volontari della nostra indagine, la cui ridotta numerosità – probabilmente dovuta al fatto che veniva loro richiesto un impegno infrasettimanale aggiuntivo a quello che solevano adempiere per l’associazione e soprattutto che, trattandosi
di neogenitori o di coppie ancora in attesa di un bambino, non avvertivano il bisogno di far fronte ad una simile fatica proiettiva – ha giovato al reperimento di testimonianze assai significative.
Alla luce delle finalità da perseguire si è ritenuto opportuno ricorrere ad un disegno
di ricerca che, in quanto comprensivo di misure in ingresso e in uscita ma privo di gruppo
di controllo, è definibile pre-sperimentale (Lucisano e Salerni, 2002). Benché si conoscessero vicendevolmente e fossero già avvezzi alle pratiche narrative prescelte, gli uomini e le donne
che sono stati coinvolti – genericamente omogenei per età, ruolo, genere, estrazione culturale
e socioeconomica – hanno dovuto fare i conti con dinamiche per loro inconsuete poiché esperibili all’interno di un insieme circoscritto di individui che interagiscano ed operino nel terzo spazio.
Per la rilevazione delle evidenze empiriche, che è pertanto avvenuta in un contesto
non propriamente naturale, ci si è affidati ai due strumenti introspettivi in allegato, nei quali i dati – protetti in quanto trattati ai sensi del Regolamento (UE) 2016/679 e nel rispetto
del D.Lgs. n. 196/2003, come novellato dal D.Lgs. n. 101/2018, così da assicurarne la validità – sono forniti direttamente e, quindi, mediati dalla fonte informativa, che esercita su di essi
un elevato tasso di controllo (Montalbetti e Lisimberti, 2015). La decisione di triangolare
questi ultimi è frutto della volontà di impiegare un mixed method che permettesse di assumere
un approccio quanti-qualitativo al fine di restituire un quadro fedele ed esaustivo della complessa realtà considerata.


3.1.3. Il questionario semi-strutturato

Ci si è dedicati per prima cosa alla costruzione di un questionario semi-strutturato
tramite Typeform, il servizio che ha consentito di donare ad esso una veste grafica ordinata,
gradevole ed intuitiva atta a far sì che i rispondenti vi familiarizzassero in poco tempo.
Durante le due somministrazioni, che sono avvenute nei giorni 8 e 22 novembre a mezzo
della medesima piattaforma web-based e hanno rispettivamente avuto una durata media di dodici
e di otto minuti, è stato possibile intervenire per offrire supporto e chiarimenti a chi ne avesse avuto necessità, anche a tutela della validità metodologica del procedimento. I sedici item,
tre aperti e tredici chiusi, cui si è data una formulazione che fosse breve, chiara ed al contempo esplicativa e con formati eterogenei – anche per prevenire il cosiddetto response set –, si sono alternati ad alcune didascalie volte ad introdurre gli argomenti attenzionati e sono stati disposti
in una sequenza ad hoc: mentre nell’introduzione ne sono stati inclusi sei (d.1–d.6) semplici, confortanti e a carattere sociodemografico – di cui il quarto, il quinto e il sesto filtrati
dal terzo – ed in chiusura sono stati lasciati quelli che esigevano uno sforzo cognitivo minore,
agli altri, maggiormente salienti, è stato riservato uno spazio ben più ampio.
[bookmark: _Hlk131617354]Quanto a quest’ultimi, si puntualizza che il settimo (d.7) e il quindicesimo (d.15),
concernenti alcuni dei Feelings of Endangered Family Relations rilevati da Skandrani, Moro
e Harf (2021) nell’analisi di quindici trascrizioni cliniche, misurano – il primo in maniera indiretta e il secondo diretta – la variabile grado di timore circa la salute della relazione genitore-figlio
e che il quattordicesimo (d.14) valuta il grado di propensione verso il diritto all’anonimato
o il diritto alle origini – se per la prima coppia è stata utilizzata una scala di Likert a cinque passi[footnoteRef:23], per l’ultimo ci si è avvalsi di una analoga con valori da 0 a 6. Il nono (d.9), il decimo (d.10) e l’undicesimo (d.11), seppur separati per motivi legati ai vincoli strutturali del layout adoperato, costituiscono la batteria di un differenziale semantico che compendia molteplici contributi (Malacrida e Casonato, 2021; Skandrani et al., 2020, 2021; Thomson-Sweeny, 2021), mentre il dodicesimo (d.12a e d.12b), a scelta multipla composta, dà modo di selezionare
tre delle dieci possibili risposte edotte da un interessante articolo di Colacicco e Rosnati (2014)
e, qualora queste siano ritenute insufficienti, di formularne una inedita a mezzo
della modalità altro. Il tredicesimo (d.13) e il sedicesimo (d.16a e d.16b) – che contempla nove carte Dixit come immagini stimolo – sono aperti e prevedono un limite massimo di trecento caratteri, reso tale dopo il proficuo confronto con Claudio Garavaglia, segretario
de Il Filo di Arianna - Famiglie adottive, e Sonia Cavagnaro, una psicologa e psicoterapeuta
che ne fa parte in qualità di consigliera, due key informant aventi un profilo affine a quello
del nostro target. Le esigue modifiche apportate al dispositivo come effetto del pretest hanno altresì riguardato la palette di colori, che è stata sostituita con una che garantisse un maggiore contrasto tra il testo e lo sfondo. [23:  Per tutte le variabili che sono state definite si è optato per un numero dispari di modalità, onde evitare di imporre
l’obbligo di propendere verso quelle più estreme.] 


3.1.4. Il focus group

Pur ammettendo la possibilità di parteciparvi in videochiamata su Google Meet –
così fece una coppia che aveva contratto l’infezione da SARS-CoV-2 –, il focus group
si tenne il 22 novembre presso il Centro Sociale Sandro Pertini (Salice) in Via dei Salici 9
a Legnano in una saletta riservata ed è stato moderato dal sottoscritto, coadiuvato
da un’osservatrice, Marta Concia, che, in quanto tale, ha assunto una posizione defilata rispetto
al resto dei presenti, sedendosi alle loro spalle e non intervenendo nella discussione.
Ripresi i commenti e i feedback precedentemente condivisi mediante una bacheca in Padlet
nel corso di un rapido warm up, in circa novanta minuti si è riusciti a porre loro unicamente quattro delle sette questioni in principio annoverate in una traccia orientativa scarsamente strutturata, affatto rigida. Alle restanti si è fatto soltanto un accenno al termine dell’incontro,
che si è svolto in un clima sereno ed informale anche grazie alla messa a disposizione di alcuni generi di conforto.

3.1.5. Codifica, organizzazione e analisi dei dati

Siccome per tre compilazioni non sono pervenute quelle corrispettive, prodotte
nella serata finale, il campione è stato ridotto ad undici unità idonee. Come restituisce la Tabella 1,
esso è stato profilato, al termine delle operazioni di pulitura, codifica e tabulazione degli item
delle quali è esito la legenda riportata nelle Figure 5–9, per comprendere in che percentuale mostrasse quelle caratteristiche sociodemografiche che sono state messe in rapporto con le sette variabili misurate grazie ai quesiti chiusi – l’impatto della ricerca delle origini sul legame,
la priorità circa il passato o il futuro, la sicurezza del contatto via social, l’utilità dei social
per il contatto, la controllabilità delle interazioni via social, la propensione verso il diritto all’anonimato o alle origini e la stabilità del ruolo genitoriale – affinché queste venissero
descritte in termini di medie e deviazioni standard – si vedano le Tabelle 2 e 3.
Fanno eccezione gli interrogativi d.12a,b e d.16a, a cui ineriscono i grafici riprodotti, nell’ordine, dalle Figure 10–15.
Le risposte alla tredicesima domanda (d.13), aperta e legata agli Interventi educativi
di accompagnamento nella ricerca delle origini, sono state più volte semplificate ed aggregate, come segnalato nelle Figure 16–21, sino all’individuazione di precise categorie, ciascuna
delle quali è stata rapportata al totale delle stesse e successivamente inserita nella Tabella 4. Analogamente si è fatto per la sedicesima (d.16b), connessa alle Ragioni della scelta dell’immagine-stimolo (si rimanda alle Figure 22–27 e alla Tabella 5).
L’assunzione, seppur non integrale, del modello della Grounded Theory (GT)
ha concesso di sottoporre l’ingente materiale grezzo presente nella trascrizione verbatim
del focus group – per la quale si rinvia alle Figure 28–70 – ad una attenta codifica, prima aperta, poi finalizzata ed infine teorica, cui si riferiscono le Figure 71–76, grazie alla quale
sono state identificate delle core categories cui ricondurre i temi trattati per giungere
ad una concettualizzazione degli stessi che fosse radicata nelle evidenze empiriche. Da ultimo,
la costruzione di una matrice delle adiacenze – dalla quale sono state escluse quelle irrilevanti
o frutto delle interazioni con il moderatore, nonché i suoi numerosi solleciti e commenti –, consultabile alla Figura 77, ha messo in luce le emissioni e le ricezioni del dibattito
dell’intervista collettiva, animato segnatamente dagli interventi di N. ed S. e dagli stimolanti
ragionamenti di MM. e C.

Figura 77
[image: ]Matrice delle adiacenze del focus group tenutosi durante il terzo incontro (22 novembre 2022)
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3.2. Discussione dei risultati

[bookmark: _Hlk131423215]Inizialmente, per quanto concerne gli interventi che i genitori adottivi potrebbero mettere
in campo per accompagnare il proprio figlio nella ricerca delle proprie origini (H1), i partecipanti
a Lungo il ‘Tenue Filo’ proposero parecchie strategie, tra le quali la programmazione di un viaggio di ritorno (17.4%), il racconto della storia adottiva (24.7%), l’offerta di supporto concreto (17.4%), nonché di sostegno affettivo e relazionale (17.4%) – questa è la dimensione che, a seguito della formazione, ha nettamente prevalso (60.0%); del resto, numerosi sono i passaggi del focus group e, conseguentemente, le core categories e le relative macrocategorie individuate (C4; C6; C11, m11.2) che ne rimarcano la rilevanza. Probabilmente, ciò sarebbe da ricondurre all’acquisizione, da parte dei nostri volontari, di un maggiore grado di consapevolezza
sul notevole supporto che richiede il complesso e durevole viaggio/percorso riflessivo volto
alla ricostruzione del sé che ben è stato inquadrato da gran parte delle repliche all’item d.16b.
Le evidenze raccolte tramite i quesiti d.12a e d.12b parrebbero essere in linea
con tale attenzione e, quindi, tener conto degli aspetti emotivo-affettivi inevitabilmente implicati nel fenomeno studiato. Difatti, rispetto al totale delle risposte rilasciate nel corso delle due compilazioni, gli aderenti hanno ritenuto che le più ragguardevoli motivazioni soggiacenti
a quest’ultimo (H2) fossero da ricondurre alla volontà della persona adottata di conoscere
le ragioni dell’abbandono (27.3%), colmare una mancanza (22.7%) o di conoscere informazioni sulla sua storia familiare (15.2%) – si noti come l’ultimo dato, che all’erogazione delle misure
in ingresso si attestava al 21.2%, è diminuito sensibilmente in fase di post test (9.1%) a favore
del primo (30.3%) e pure di altri, ad esempio quello attinente alle ragioni di salute (9.1%),
di cui più volte si è parlato nel corso della serata conclusiva.
Come testimoniano molte delle considerazioni condivise durante l’intervista collettiva
e, in particolare, quelle contemplanti la possibilità di preservare l’anonimato materno garantendo l’accesso alle sole notizie sanitarie o pertinenti al background familiare (C9, m9.3), i compilatori hanno riservato uno specifico riguardo alla costruzione di un’identità integrata, fenomeno tipicamente adolescenziale (Erikson, 1972) – così come lo sono lo sviluppo della capacità
di prefigurarsi scenari ipotetici e l’avvento della sessualità genitale e della potenzialità procreativa, che sollevano il problema della trasmissione dei fattori genetici sconosciuti
(Skandrani et al., 2020) – che “chez les adolescents adoptés, devient plus complexe encore” (Mazeaud et al., 2019, p. 119), soprattutto nel caso in cui si tratti di un’adozione visibile
(Harf et al, 2006). Tuttavia, quanto sottolineato dai rispondenti coincide solo parzialmente
con le dichiarazioni di alcuni individui indagate da Colacicco e Rosnati (2014):
queste, infatti, inerendo anche ai temi dei fratelli biologici e, soprattutto, dell’identità dei genitori biologici, dimostrano che, di fatto, l’identità personale non si consolida unicamente
attraverso processi intrapersonali, bensì è dinamica e da rinnovare costantemente nella relazione con l’altro (Moro, 2004).
Per verificare se il campione, nell’esprimersi a proposito della necessità di avvalorare determinate stagioni biografiche del figlio adottivo al fine di incrementarne il benessere
e di soddisfazione, presentasse delle differenze di genere (H3) – a scopo puramente esplorativo, anche a fronte della sproporzione tra il numero dei maschi (n = 4, 36.4%) e quello delle femmine
(n = 7, 63.6%) in esso confluenti – si è deciso, in fase di analisi, di tricotomizzare la variabile
e stabilire, dunque, un primo intervallo legato al passato (0 - 2.3), uno afferente al futuro (4.6 - 6)
ed uno centrale, a metà tra le due polarità (2.3 - 4.6), presso il quale si sono collocate
le donne che hanno preso parte al progetto – del loro pensiero ha fatto icasticamente
sintesi S., sostenendo che “se non si sa da dove si viene, … non si è in grado di andare
da nessuna parte” (Figura 68).
Esse sembrano dunque assumere un profilo analogo a quello delineato dal lavoro di Ranieri e colleghi (2021), che opinavano che con la madre, agente identitario (Colaner e Soliz, 2017)
capace di guidare la prole alla scoperta del significato della sua adozione e del suo ruolo
nella vita, la “communication openness relative to adoption-related issues may facilitate
the process of searching for and achieving adolescents’ adoptive identity and, indirectly,
promote a high level of satisfaction for both their present and future life”
(Ranieri et al., 2021, p. 15). Nonostante l’avvenuta emersione del tema dei tempi della vita (C12)
e del bisogno di “guardare al passato per vivere bene il presente e migliorare il futuro” (Figura 67), come ha affermato C., l’avvenire non è stato specificatamente attenzionato. Ci si aspettava
che il principale interesse dei padri, che peraltro sogliono manifestare quella peculiare forma
di genitorialità che Rosnati e Ferrari (Alleruzzo, 2011) definiscono come Enhanced Adoptive Fatherhood, avesse a che fare con la promozione nel fanciullo di attitudini orientate al domani (Ranieri et al., 2021), ma, al contrario, i risultati mostrano che all’inizio essi si curassero maggiormente del vissuto preadottivo (M = 1.8, SD = 1.3), per poi avvedersi dei positivi effetti lifelong apportati dalla risignificazione dello stesso e, perciò, prediligere posizioni intermedie
(M = 3.0, SD = 1.4) a progetto concluso.
Ciascun passo delle scale Likert, adoperate per sondare il parere dei soggetti in ordine all’impatto del contatto tra i propri figli e il nucleo biologico sul legame con i primi e sulla propria funzione parentale, è stato classificato con precisione (1 = completamente d’accordo;
2 = d’accordo; 3 = né d’accordo né in disaccordo; 4 = in disaccordo; 5 = in completo disaccordo). L’esposizione di molteplici contenuti di area psicopedagogica ha solo lievemente aumentato
la serenità delle unità campionarie in merito a tali argomenti.
Per questo motivo, è possibile fornire alla nostra ipotesi [H4] solo una modesta conferma – riscontrabile nell’aumento, da 2.1 (SD = 0.8) a 1.9 (SD = 0.5), del punteggio medio
connesso alla percezione della stabilità del ruolo genitoriale: non facendosi abbattere
dai dubbi e dalle preoccupazioni intercettati da certi articoli della letteratura clinica
(Skandrani et al., 2021) oppure atti ad esplorare l’open adoption (Turkington e Taylor, 2009),
i partecipanti sembrano essere sufficientemente coscienti del fatto che il contatto
con la famiglia naturale consente, nel lungo termine, di consolidare il rapporto
con i propri bambini (Pace et al., 2015, 2019) e, inoltre, che esso non causerà affatto
una sostituzione di legami (Berge et al., 2006).
Quanto alla previsione [H5] che riconosceva nei social media un fondamentale
“canale di diffusione e affermazione del diritto delle persone adottate di accedere
alle informazioni” (Malacrida e Casonato, 2021, para. 2), si segnala che essa è stata confutata:
con la seconda compilazione, in aggiunta ad un tenue decremento dell’utilità avvertita,
si è registrato un calo di circa un punto percentuale per quanto riguarda le sensazioni
di sicurezza e controllabilità dei suddetti strumenti, il quale potrebbe essere attribuito
al vivace dibattito, tenutosi in sede di focus group, intorno alle paure dei genitori (C1),
alle probabili reazioni del figlio adottivo (C2) e ai rischi a cui costui potrebbe essere esposto (C3).
[bookmark: _Hlk131512856][bookmark: _Hlk131514011]Confronti come quello portato avanti da N. e C. – che, fra l’altro, rammenta
quanto sia cruciale tener a mente il livello di digital literacy dei propri interlocutori
(Shier, 2019) – non si discostano da ciò che diversi autori (Black et al., 2016;
Greenhow et al., 2017; Siegel, 2012) hanno osservato in materia di “concerns about
the family relations, the adoptive children’s psychological outcomes/adjustment
and their understanding of the difficulties that are faced” (Skandrani et al, 2021, p. 3);
ancora, essi confermano l’urgenza di istituire un ente ad hoc che salvaguardi tutti coloro
i quali sono implicati nella ricerca delle origini (C9, m9.1) e, in tal senso,
di un valido procedimento formale di interpello (C9) – si noti che il contatto con gli enti preposti, che restituisce una certa, inattesa fiducia nelle istituzioni, è stato contemplato
anche dai riscontri alla domanda d.13. Di questa istanza, nonché dei motivi ad essa
contrari (C10) e delle valutazioni di una donna che desideri partorire in anonimato (C8),
si è disquisito trattando del conflitto tra le due pretese giuridiche approfondite.
L’esclusiva tutela di quella della puerpera era associata allo zero (0), mentre la difesa
di quella dell’adottato allo zero (0).
Con la nostra proposta, i compilatori, inclini a caldeggiare quest’ultima in occasione
della prima somministrazione del questionario (M = 3.2, SD = 2.1), hanno avuto di avvicinare l’altro punto di vista (M = 2.7, SD = 1.3), ovvero di vestire i panni di colei che si separa
dal piccolo che ha comunque deciso di portare in grembo e mettere al mondo. 

All’inizio … ero più sbilanciata verso il figlio, quindi verso chi andava a richiedere.
Nel mentre, ci ho ragionato sopra… Anche le cose che hai detto tu, cose che ha detto N., così… Per cui, ho ritrovato un po’... – mi sono spostata un po’ verso la Francia –
un po’ di equilibrio. (MM., Figura 52)
La flessione della deviazione standard, correlata a una riduzione della polarizzazione
delle opinioni, convalida quanto si era supposto [H6] e, di fatto, rivela il vasto riconoscimento della bontà di un modello, come quello francese – cui si è accennato nel primo capitolo –,
che garantisca un giusto equilibrio tra i diritti delle parti coinvolte (Stanzione, 2015).
Ampiamente si è meditato, anche nella serata finale (C5, C6, C7), rispetto al viaggio
di ritorno, alla riculturazione (Baden et al., 2012), ai gatherings (Myers et al., 2020)
e al contatto esteso intragruppo (Ferrari et al., 2017) allo scopo di creare nei genitori
una competenza e una sensibilità interculturale “di seconda generazione” che permettesse
loro di valorizzare l’originale sintesi di appartenenze del proprio bambino senza esaltarne
la diversità (Santerini, 2012).















CONCLUSIONI

Lungo il ‘Tenue Filo’ si è posto l’obbiettivo di provare che l’offerta,
alle coppie adottanti e adottive, di opportunità educative volte a rinsaldare disposizioni critiche
e riflessive è indispensabile per permettere loro di prendere attivamente parte alla discussione riguardante la fondamentale ed articolata tematica della ricerca delle origini. Anzitutto,
per conseguire tale fine, sono stati organizzati due incontri formativi, tenutisi
in videoconferenza mediante Google Meet nei giorni 8 e 15 novembre 2022 e rispettivamente incentrati sugli orizzonti giuridici e giurisprudenziali, nazionali ed europei, e gli esiti
delle più recenti investigazioni psicologiche e pedagogiche relativi al fenomeno attenzionato.
Il gradimento dei partecipanti ha confermato non soltanto la fondatezza della nostra proposta,
ma anche i vantaggi dell’impiego di un approccio formativo come quello prescelto, fondato
sulla metodologia EAS, adatto ad incentivare il coinvolgimento partecipativo e a sviluppare apprendimento significativo. Successivamente, una valutazione dell’impatto dell’iniziativa
ne ha misurato i benefici a mezzo di una dettagliata analisi delle evidenze raccolte nell’ambito
di un’indagine quanti-qualitativa, per la quale sono stati predisposti un questionario
semi-strutturato, somministrato durante la prima e l’ultima serata, ed un focus group, il quale,
di fatto, si è configurato come un’ulteriore occasione di confronto sugli argomenti trattati.
Da quanto è emerso si evince che la comprensione della peculiare natura del processo di accesso alle informazioni natali comporta una sostanziale presa di coscienza circa la necessità
di garantire, all’adottato che ad esso desideri dedicarsi, un importante sostegno affettivo
e relazionale, nonché di esigere il rispetto degli interessi di tutti i soggetti chiamati in causa
e, ancora, di guardarsi dai timori attinenti alla possibilità di un affievolimento del ruolo parentale o del legame tra genitore e figlio adottivo a seguito del contatto tra costui e la propria famiglia biologica. Si è poi notato che i social media, quali ausili, canali e luoghi che spesso sfuggono
alla gestione dei padri e delle madri, preoccupano molto questi ultimi, che talvolta sentono
di non riuscire ad assolvere a pieno il proprio delicato compito di cura responsabile.
Alla luce di limiti oggettivi quali la ridotta numerosità del campione ed alcune caratteristiche dello stesso, composto da membri di un’associazione di auto- e mutuo
aiuto che, in quanto tali, stanno gettando le basi per una propria consapevolezza adottiva,
si suggerisce di prestare cautela nel generalizzare i risultati di questo progetto pilota,
i quali verranno presentati in primis a Il Filo di Arianna – Famiglie adottive APS
a mezzo di un report che integri quello già allegato – per il quale si rinvia alle Figure 78–91 –
e il presente elaborato di tesi.
In generale, si auspica che questo lavoro apra a nuove prospettive di ricerca,
quindi ad ulteriori e più vasti studi longitudinali che orientino le prassi di intervento a sostegno
di coloro i quali hanno o avranno a che fare con quell’impegnativo cammino che conduce
alla (ri)scoperta del proprio passato, e, soprattutto, che esso si aggiunga ai molteplici contributi che mirano a far cessare il silenzio del legislatore, in attesa che vengano parimenti assicurati
gli interessi della persona adottata e di colei che partorisce in anonimato.
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